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			Dedicato a quanti, come me, 

			ne portano il nome, 

			ma prima ancora a mia moglie Daniela. 

			Ai nostri figli Francesco, Paolo, 

			Chiara e Frida. 

			Ai nostri nipoti.

			Ai miei fratelli Tony, Paolo e Maria Teresa. 

			Infine ai miei genitori, Guido e Zara: 

			Babbo e mamma, 

			vi siete voluti bene: un grande Sì! 

			Per capire e commuoversi 

			bisognerebbe guardarvi in una foto 

			– rara – di voi due da giovani. 

			Giuseppe

			Il falegname costretto a diventare teo-
logo... dalla fidanzata e da un angelo. Cose che capitano quando il Cielo si piega fino a terra. 

			Luogo di nascita: Betlemme

			Luogo di morte: Nazareth, Israele

			Nome completo: Joseph

			Genitori: Heli e Jacob, della stirpe di Davide

			La Bibbia ne parla poco, ma quel poco fa pensare molto. 

			Per non togliere spazio alla notizia bomba di Dio che si fa bambino, i Vangeli lo presentano con una sintesi, un distillato, che è tutto compreso nell’espressione: «Uomo giusto», che, in un mondo così guasto, bastava e basta per farne un gigante, ieri come oggi. Certamente non un comprimario messo lì a “reggere il moccolo” a un evento che cambierà le prospettive e la storia degli uomini.

			Giuseppe era legato a una giovane di nome Maria da una promessa di matrimonio e, siccome la convivenza prima del matrimonio non era cosa buona, ognuno viveva a casa sua. Doveva presumibilmente essere un giovane, magari già uomo, vigoroso e desideroso di un futuro di vita piena, non un vecchio spompato. Una vita, dunque, ben impostata e con oneste prospettive future. 

			Un giorno gli si presenta Maria per dirgli che è incinta «per opera dello Spirito Santo». Nientemeno! L’Amore di Dio! Dio stesso!

			L’uomo vacilla, il giusto va in confusione fra legge, sentimento e quella Parola che, facendo la spola fra il cuore e la testa, rimbomba e tramortisce. 

			«Come crederle? Sarebbe come dire che questo bambino è Figlio di Dio!? E io? E lei? E la gente, qui a Nazareth?» 

			Poi la comprensibile scorciatoia, il comprensibile compromesso: rimandarla (annullare il fidanzamento) senza denunciarla per adulterio e, così, salvarle la vita. 

			Sì, perché da quelle parti e in quel tempo, una donna incinta fuori del matrimonio veniva lapidata.

			«Sì, Maria mi ha raccontato anche quella storia, sempre riferitagli dall’angelo, che quella sua parente, ormai vecchia e sterile, Elisabetta, sarebbe incinta di sei mesi, per dire che nulla è impossibile a Dio. Ah, sì, parla bene l’angelo, ma quando i segni della gravidanza saranno evidenti, Maria come si giustificherà presso i paesani? La legge giudica i fatti, non le fandonie, aggravate dalla assurda pretesa di “incolpare” nientemeno che Dio del suo peccato di adultera». 

			Giuseppe, che è sì un pio israelita, ma, prima ancora, una brava persona, e innamorato, benché sconvolto, non vuole esporla alla condanna che la legge prescrive per una adultera; ma anche sposarla non gli va giù liscia. Dunque...

			Uno tsunami in testa: tachicardia fuori controllo. 

			«Se fosse che lei ha un figlio che è da Dio – sì, ha detto: “lo Spirito di Dio”, ma è sempre Lui, Dio! - io, sposandola, risulterei essere il padre di YHWH! Non si può dire; è una bestemmia! Il padre di Dio? No, no, cancella, cancella, è peccato solo pensarlo! 

			Ecco cosa mi sta capitando! È andato in frantumi il progetto di una onesta famiglia!

			Dio! Dovrei dire il mio sì, ma a chi? A Dio? Dio ci parla attraverso la legge! Sì, in sinagoga ho sentito che il Messia deve venire, ma io… poi, non so di lettere...».

			Così, con la febbre in testa e i brividi da sfinimento, a notte avanzata, Giuseppe finisce con l’addormentarsi in un sonno che non occorre molta fantasia per dire che è molto agitato.

			E gli appare l’angelo: «Non temere, Giuseppe, di prendere Maria… (eccetera, eccetera) lo chiamerai Gesù1...». 

			È il padre che per la legge dà il nome al figlio e così lo riconosce e lo inserisce nella sua stirpe; in questo caso, quella di Davide. Eh, sì, proprio Davide, alla cui discendenza è stato promesso il Messia. 

			Giuseppe si risveglia dopo aver “combattuto” con l’angelo, come Giacobbe al guado di Iabbok: «Durante quella notte Giacobbe si alzò, prese le sue due mogli, le sue due serve, i suoi undici bambini e passò il guado di Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente, e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora2». 

			Anche Giuseppe, come Giacobbe, ne esce sconfitto e vittorioso: consegna il suo Sì nelle mani di Dio e di Maria… e la prende in sposa.

			Maria, da parte sua, già prima di Giuseppe aveva consegnato il suo Sì. Tutto l’universo ha vissuto in sospensione quegli attimi d’attesa, assieme all’angelo, della risposta, del Sì di Maria. 

			Ne parla S. Bernardo da Chiaravalle in una sua omelia: 

			«Te ne supplica in pianto, vergine pia, Adamo esule dal paradiso con la sua misera discendenza; te ne supplicano Abramo e David; te ne supplicano insistentemente i santi patriarchi che sono i tuoi antenati, i quali abitano anch’essi nella regione tenebrosa della morte. Tutto il mondo è in attesa, prostrato alle tue ginocchia: dalla tua bocca dipende la consolazione dei miseri, la redenzione dei prigionieri, la liberazione dei condannati, la salvezza di tutti i figli di Adamo, di tutto il genere umano».

			Siamo tutti figli di quel Sì!

			

			Giuseppe, che nel travaglio e con timore e tremore ha consegnato il suo Sì, nel suo cuore avrà pregato più o meno così: «Io accolgo te come mia sposa, e sposo anche il Mistero che porti in te. Dio ci dia luce e forza».

			Ecco gli sposi: ma come accostarsi a tanta grandezza?

			A volte solo la poesia ci aiuta a sfiorare il Mistero.

			E lo Spirito si è steso su Maria

			«Non temere, Maria, 

			lo Spirito Santo scenderà su di te»:

			e lo Spirito si è steso su Maria.

			Che abbraccio sarà stato?

			Penetrante e creativo! 

			Luce, fuoco e calore, 

			com’è travolgente l’Amore! 

			Come dirlo a Giuseppe?

			Un angelo gli ha parlato.

			

			Sguardi troppo indiscreti

			nell’intimità di Maria?

			Si accosta con tanto pudore

			anche lo sposo Giuseppe.

			Bellezza che abbaglia!

			Non saremo troppo indiscreti a voler scrutare nell’intimità di Maria? Come un guardare irrispettoso, riservato probabilmente solo a Giuseppe? 

			Giuseppe

			Al racconto di Maria 

			per Giuseppe fu buio;

			buio e dolore.

			Poi l’angelo portò la luce,

			ma la luce lo abbagliava.

			Quanto coraggio per credere!

			«Ed egli lo chiamò Gesù».

			Tralascio, almeno per ora, tutte le domande sul tipo di contatto carnale fra questi vergini e sposi. 

			La luna di miele comunque durerà poco perché l’incontenibile stupore per ciò che li ha investiti e resi specialissimi sposi, ha messo in cuore a Maria di «alzarsi e andare in fretta» dalla parente Elisabetta in quel paesino, anch’esso quasi sconosciuto, che la tradizione ci dice chiamarsi Ain Karem.

			Questo bisogno di incontrare gli altri protagonisti di questa storia unica al mondo non è solo di Maria, ma, anche se i Vangeli non ne parlano, è impensabile che Giuseppe abbia lasciato andare quella ragazzina, sua sposa, sola ad affrontare un viaggio lungo, faticoso e pericoloso come quei circa centodieci chilometri di ambiente semidesertico che separa Nazareth dal «villaggio sulla montagna»; senza dire che in questa storia lui c’è dentro fino al collo.

			La visitazione

			Maria si alza e va in fretta. Ha da condividere con Elisabetta gli eventi nei quali sono coinvolte, e anche approfondirne il senso. Non va per aiutare la parente perché, pur avendone bisogno – era anziana – non le saranno certo mancate le donne esperte e capaci di aiutarla. Era pur sempre moglie di un sacerdote del tempio. Maria poi se ne tornerà a Nazareth prima che Elisabetta partorisca, o forse appena dopo il parto. «Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua»3.
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